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La vita è un Soffio  

“Ma noi lo amavamo davvero?”, la domanda 
è un lampo persistente inchiodata al buio di 
una casa ripiegata su se stessa, una fossa sen-
za aria, forse il Cenacolo. La domanda è bru-
ciante, una di quelle che scava dentro e ri-
schia di dissanguarti. “Ma noi lo amavamo 
davvero?”, mentre lo smarrimento impedisce 
discorsi e il futuro sembra ormai altra cosa 
rispetto alle premesse di vita imparate con il 
maestro. Di certo lui non c’è più: il sangue, i 
chiodi, la paura, il tradimento, il sepolcro, la 
confusione, il silenzio. Soprattutto il silenzio, 
adesso. E quel Vuoto che lascia emergere 
solo la domanda che il Maestro non si è por-
tato via: “ma noi lo amavamo davvero?”. 

Eppure proprio nel Cenacolo Lui era 
stato chiaro: “se mi amate…” aveva 
detto ad un certo punto di quel discor-
so che solo ora si comprende d’addio. 
“Se mi amate…”, condizione essen-
ziale per provare a comprendere il 
vangelo. “Se mi amate…” condizione 
essenziale per comprenderla, la vita, 
perché noi riusciamo ad accogliere 
solo ciò che decidiamo di amare.  
Serve uno sguardo buono perché la 
vita si conceda nella sua complessa 
bellezza. 
 Ora lo sguardo è triste, buio, 
impaurito. Le porte sono chiuse e 

Dal Vangelo secondo Giovanni (14, 15-16.23b-26)  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  

«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti;  

e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito  

perché rimanga con voi per sempre.  

Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà  

e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui.  

Chi non mi ama, non osserva le mie parole;  

e la parola che voi ascoltate non è mia, 

ma del Padre che mi ha mandato.  

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi.  

Ma il Paràclito, lo Spirito Santo 

che il Padre manderà nel mio nome,  

lui vi insegnerà ogni cosa 

e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».  

Nella nostra comunità in questa domenica alcune 
coppie di sposi si ritrovano  

per ringraziare il Signore della loro storia.  
di incontro, di amore, di famiglia, di cammino.  

 
Nella chiamata al matrimonio leggiamo 

la divina tenerezza di Dio,  
il suo sogno di scrivere nell’umano la libertà  

dell’amore e della comunione. 
 

Grazie a tutti per questo momento 
di semplice festa che vuole confermare 

i doni di Dio ai nostri cammini 
personali, familiari e comunitari. 



quella domanda scava dentro e strappa a brandelli un cuore già provato dagli eventi di una vita imbizzarrita, “ma 
lo amavamo davvero?” si chiedono i discepoli. E forse si sentono in colpa per essere ancora aggrappati a un pun-
to interrogativo, e forse si sentono in colpa per una risposta che non riesce a fiorire credibile, e forse si sentono in 
colpa perché vivono lo strappo tra ciò che il cuore non cessa di gridare (“sì, tu lo sai che ti amo”) e ciò che il cor-
po ha raccontato con decisioni vili, vergognose: sono fuggiti. E forse si sentono in colpa perché ancora non sanno 
che è proprio lo scavo di quella domanda che li sta salvando: “ma lo amavamo davvero?”. Occorre tenerla tra le 
labbra nonostante il gusto amaro, occorre masticarla nonostante la durezza, occorre che la nostra vita si lasci 
svuotare da questo dubbio che rimanda al passato: che cerca nella storia con Lui i punti a favore dell’amore. È la 
crisi dell’innamorato. Quando la storia arriva a un punto di fragilità, quando tutto sembra finito, quando devi de-
cidere se abbracciare o abbandonare: “ma io lo amavo davvero?” chiedi alla vita, chiedi al passato, chiedi con 
Verità.  
 E solo allora, solo dopo aver scavato dentro il cuore, puoi lasciarti riempire: “venne all’improvviso dal cie-
lo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso riempì tutta la casa dove stavano” l’amore è una casa che 
si riempie di un nuovo Respiro. “Noi verremo a Lui e prenderemo dimora presso si lui”…e finalmente si com-
prende questa frase di Gesù, e finalmente si intuisce il perché di quel nome “il consolatore” a dire di un amore 
che riempie la casa che è l’uomo, a dire che noi siamo bocche spalancate verso il cielo, solitudini feroci che chie-
dono di lasciarsi riempire dal Suo respiro. E di colpo ti accorgi che è sempre stato così. Perché la vita è un Soffio. 
Dall’inizio. 
Da quando un pugno di terra riempito dal Soffio Creatore è diventata Adamo, carne calda e feconda. Che la fede 
è sentirsi terra buona tra le mani di Dio, è implorare il suo Bacio, è imparare l’arte calda della fecondità. “Ma noi 
lo amiamo davvero?”, sì, ogni volta che la nostra vita diventa terra buona su cui costruire relazioni promettenti, 
ogni volta che siamo sua immagine e somiglianza, ogni volta che proviamo a costruire l’amore pur con tutte le 
fatiche. Sì, noi lo amiamo davvero, quando sentiamo quel Respiro che ci riempie e che ci fa cantare di gioia da-
vanti alla manifestazione di una bellezza che ci parla di Dio.  
 La vita è un soffio, e lo sa bene Abele, che di quel Soffio porta fragile nome. La vita è un Soffio perché lo 
Spirito è anche fragilità appesa alla responsabilità altrui. Noi lo amiamo davvero se come Abele sentiamo di esse-
re appesi alla fragilità della fraternità. Noi amiamo davvero solo se accettiamo la fragilità delle relazioni. La no-
stra felicità è legata alla capacità di cura e comprensione che i nostri fratelli possono decidere per noi. 
 La vita è un soffio, e lo sa bene Abramo, quando accetta di lasciarsi riempire, come vela, solcando il deser-
to verso un approdo che sapeva di utopia e di scommessa. Amare significa partire.  
 La vita è un soffio, e lo sapevano bene i profeti, con quelle parole respirate fuori con passione a cercare di 
dire Dio a cuori induriti. La vita è un soffio, e lo sapevano bene i biblici re, mentre cercavano di riempire di sag-
gezza gli itinerari del popolo eletto. La vita è un soffio, e lo sapevano bene i sacerdoti, sospesi tra visibile e invi-
sibile. La vita è un soffio, e tutta la Bibbia ne è attraversata, ben prima della Pentecoste. La vita è un Soffio da 
respirare. E lo sapeva bene Gesù, nato da uno Spirito che ha riempito il ventre caldo di sua madre. Spirito che lo 
ha raccolto dalle acque del battesimo e gettato nel deserto delle tentazioni. Spirito che lo ha riempito di passione 
per l’uomo, Spirito soffiato fuori, estremo gesto d’amore, dal legno della croce, ultimo estremo bacio inciampan-
do nel volto tumefatto, Spirito donato per sempre a riempire le solitudini dei discepoli. 
 La vita è un soffio. E questo vale anche per noi. Entrare nella logica della Parola significa chiedere a Dio di 
imparare a respirare lo Spirito. Imparare a respirare Lui. Imparare a sentire che Lui è Respiro dei nostri respiri, 
che il cuore di Dio cerca casa in noi. Che noi possiamo essere il Suo respiro. Significa raccogliere una storia d’A-
more e imparare la fecondità di Adamo e la fragilità di Abele, il coraggio di Abramo e il cammino di Mosè, la 
forza dei profeti… e poi respirare Cristo. Il suo amore per il mondo, la sua dedizione radicale all’uomo. “Noi lo 
amiamo davvero?” sarà il nostro respiro a decidere la risposta. Se accettiamo di accogliere questo Dio che cerca 
casa in noi la nostra vita cambierà, “osserverete i miei comandamenti”, cioè prenderemo la sua forma e 
“osserverete la mia parola” cioè il Suono della sua voce che ci modellerà da dentro. Lasciarsi abitare e lasciarsi 
cambiare. Questo è lo stile dello Spirito, questo è ciò che fa l’amore nel cuore di questa vita che è un Soffio.  



... NELLA FESTA DELLA COMUNITA’   31 maggio – 16 giugno ... 



CHI VUOLE RINNOVARE L’ADESIONE 

AL “PERDONO DI ASSISI” 

IN SEGRETERIA PARROCCHIALE 

 

V ITA  della  co munit à  PARR OCCH IALE  

 Offerte della settimana scorsa € 363,00 

 Offerte dalle buste € 1090,00 

 Offerte dagli ammalati € 120,00 

    GRAZIE !!! 

PENTECOSTE 9 GIUGNO 2019 -  n. 22 

DOMENICA 9 GIUGNO – PENTECOSTE 

Messe ore 8.00  

Ore 10.30 festa  

degli anniversari di matrimonio 

LUNEDI 10 GIUGNO - B.V.Maria madre della Chiesa 

 Eucarestia ore 8.00 

MARTEDI 11 GIUGNO - San Barnaba 

 Eucarestia ore 8.00 

MERCOLEDI 12 GIUGNO - San Bonifacio  

 Eucarestia ore 8.00 

GIOVEDI 13 GIUGNO - S.Antonio da Padova 

 Eucarestia ore 8.00 
PULIZIA CHIESA ORE 14.00 

VENERDI 14 GIUGNO 

 Eucarestia ore 8.00 

SABATO 16 GIUGNO 

 Eucarestia ore 8.00 
Tempo per la riconciliazione personale dalle 17.00 

 

 Eucarestia prefestiva ore 18.00 

DOMENICA 16 GIUGNO – Ss. TRINITA’ 

Messe ore 8.00 - Ore 10.30 

Celebrazione battesimi alla messa  

delle ore 10.30 e alle 15.30 

DOMENICA SERA 16 GIUGNO 

Serata di chiusura delle feste ricordando don 

Beniamino nella solidarietà. Per preparare un 

ricordo insieme un invito ai suoi amici “del 

gruppo del giovedì” a ritrovarci MARTEDI 12 

ore 17.00 in oratorio. Chi ha foto, testi  

o altro lo porti con sé.. Grazie! 
CENA VOLONTARI DELL’ORATORIO 

E DELLA PARROCCHIA 

LUNEDI 17 GIUGNO ORE 20.00 

VOLONTARI DELLE FESTE 

DEL BAR, DELLA CUCINA 

DELLO SPAZIO COMPITI,  

DELLE PULIZIE IN ORATORIO,  

DELLA MANUTENZIONE,  

DELLE PULIZIE IN PARROCCHIA, 

CATECHISTI E ANIMATORI ADO, 

CONSIGLI DI COMUNITA’ 

…. TUTTI INVITATI!! 

 

BISOGNA SEGNARE LA PROPRIA PRESENZA 

SUI FOGLI O IN CUCINA 

O ALLA CASSA O AL BAR 

PROCESSIONE DEI PATRONI 
DOMENICA 23 GIUGNO  

DOPO LA MESSA DELLE ORE 10.00  
VIVREMO IL CAMMINO  

DELLA PROCESSIONE  

CON IL SEGNO DEI NOSTRI PATRONI. 

Il percorso sarà il seguente: via Roma, via Grignano, 

via Barbarigo; via San Rocco con arrivo in oratorio.  

Nella settimana che precede  

la festa dei nostri patroni 

vivremo momenti di preghiera comunitaria 

nella giornate eucaristiche. 


